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ari fratelli e sorelle,
buongiorno. Nel nostro
cammino di catechesi

sulla famiglia, dopo aver consi-
derato il ruolo della madre, del
padre, dei figli, oggi è la volta
dei fratelli. “Fratello” e “sorel-
la” sono parole che il cristiane-
simo ama molto. E, grazie all’e-
sperienza familiare, sono paro-
le che tutte le culture e tutte le
epoche comprendono.
Il legame fraterno ha un posto
speciale nella storia del popo-
lo di Dio, che riceve la sua ri-
velazione nel vivo dell’espe-
rienza umana. Il salmista can-
ta la bellezza del legame frater-
no: «Ecco, com’è bello e com’è
dolce che i fratelli vivano insie-
me!» (Sal 132,1). E questo è ve-
ro, la fratellanza è bella! Gesù
Cristo ha portato alla sua pie-
nezza anche questa esperien-
za umana dell’essere fratelli e
sorelle, assumendola nell’a-
more trinitario e potenziando-
la così che vada ben oltre i le-
gami di parentela e possa su-
perare ogni muro di estraneità.
Sappiamo che quando il rap-
porto fraterno si rovina, quan-
do si rovina il rapporto tra fra-
telli, si apre la strada ad espe-
rienze dolorose di conflitto, di
tradimento, di odio. Il raccon-
to biblico di Caino e Abele co-
stituisce l’esempio di questo e-
sito negativo. Dopo l’uccisione
di Abele, Dio domanda a Cai-
no: «Dov’è Abele, tuo fratello?»
(Gen 4,9a). È una domanda che il Signore
continua a ripetere in ogni generazione. E
purtroppo, in ogni generazione, non cessa di
ripetersi anche la drammatica risposta di Cai-
no: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio
fratello?» (Gen 4,9b). La rottura del legame
tra fratelli è una cosa brutta e cattiva per l’u-
manità. Anche in famiglia, quanti fratelli li-
tigano per piccole cose, o per un’eredità, e
poi non si parlano più, non si salutano più.
Questo è brutto! La fratellanza è una cosa
grande, quando si pensa che tutti i fratelli
hanno abitato il grembo della stessa mamma
durante nove mesi, vengono dalla carne del-
la mamma! E non si può rompere la fratel-
lanza. Pensiamo un po’: tutti conosciamo fa-
miglie che hanno i fratelli divisi, che hanno
litigato; chiediamo al Signore per queste fa-
miglie - forse nella nostra famiglia ci sono al-
cuni casi - che le aiuti a riunire i fratelli, a ri-
costituire la famiglia. La fratellanza non si de-
ve rompere e quando si rompe succede quan-
to è accaduto con Caino e Abele. Quando il
Signore domanda a Caino dov’era suo fratel-
lo, egli risponde: “Ma, io non so, a me non
importa di mio fratello”. Questo è brutto, è u-
na cosa molto, molto dolorosa da sentire. Nel-
le nostre preghiere sempre preghiamo per i
fratelli che si sono divisi.

l legame di fraternità che si forma in fa-
miglia tra i figli, se avviene in un clima di
educazione all’apertura agli altri, è la gran-

de scuola di libertà e di pace. In famiglia, tra fra-
telli si impara la convivenza umana, come si
deve convivere in società.
Forse non sempre ne sia-
mo consapevoli, ma è pro-
prio la famiglia che intro-
duce la fraternità nel mon-
do! A partire da questa pri-
ma esperienza di frater-
nità, nutrita dagli affetti e
dall’educazione familiare,
lo stile della fraternità si ir-
radia come una promessa
sull’intera società e sui
rapporti tra i popoli.
La benedizione che Dio, in
Gesù Cristo, riversa su
questo legame di fraternità lo dilata in un mo-
do inimmaginabile, rendendolo capace di ol-
trepassare ogni differenza di nazione, di lin-
gua, di cultura e persino di religione.
Pensate che cosa diventa il legame fra gli uo-
mini, anche diversissimi fra loro, quando pos-
sono dire di un altro: “Questo è proprio come
un fratello, questa è proprio come una sorella
per me”! È bello questo! La storia ha mostrato

a sufficienza, del resto, che anche la libertà e l’u-
guaglianza, senza la fraternità, possono riem-
pirsi di individualismo e di conformismo, an-
che di interesse personale.
La fraternità in famiglia risplende in modo

speciale quando vediamo
la premura, la pazienza,
l’affetto di cui vengono cir-
condati il fratellino o la so-
rellina più deboli, malati,
o portatori di handicap. I
fratelli e le sorelle che fan-
no questo sono moltissimi,
in tutto il mondo, e forse
non apprezziamo abba-
stanza la loro generosità. E
quando i fratelli sono tanti
in famiglia - oggi, ho salu-
tato una famiglia, che ha
nove figli?: il più grande, o

la più grande, aiuta il papà, la mamma, a cu-
rare i più piccoli. Ed è bello questo lavoro di
aiuto tra i fratelli.
Avere un fratello, una sorella che ti vuole bene
è un’esperienza forte, impagabile, insostituibi-
le. Nello stesso modo accade per la fraternità
cristiana. I più piccoli, i più deboli, i più pove-
ri debbono intenerirci: hanno “diritto” di pren-
derci l’anima e il cuore. Sì, essi sono nostri fra-

telli e come tali dobbiamo amarli e trattarli.
Quando questo accade, quando i poveri sono
come di casa, la nostra stessa fraternità cri-
stiana riprende vita. I cristiani, infatti, vanno in-
contro ai poveri e deboli non per obbedire ad
un programma ideologico, ma perché la paro-
la e l’esempio del Signore ci dicono che tutti
siamo fratelli. Questo è il principio dell’amore
di Dio e di ogni giustizia fra gli uomini. Vi sug-
gerisco una cosa: prima di finire, mi mancano
poche righe, in silenzio ognuno di noi, pensia-
mo ai nostri fratelli, alle nostre sorelle, e in si-
lenzio dal cuore preghiamo per loro. Un istan-
te di silenzio.
Ecco, con questa preghiera li abbiamo portati
tutti, fratelli e sorelle, con il pensiero, con il cuo-
re, qui in piazza per ricevere la benedizione.
Oggi più che mai è necessario riportare la fra-
ternità al centro della nostra società tecnocra-
tica e burocratica: allora anche la libertà e l’u-
guaglianza prenderanno la loro giusta intona-
zione. Perciò, non priviamo a cuor leggero le
nostre famiglie, per soggezione o per paura,
della bellezza di un’ampia esperienza fraterna
di figli e figlie. E non perdiamo la nostra fidu-
cia nell’ampiezza di orizzonte che la fede è ca-
pace di trarre da questa esperienza, illumina-
ta dalla benedizione di Dio.
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«Riportiamo la fraternità
al centro della nostra società»
Il Papa: come il Signore incontro ai poveri e ai deboli

PIAZZA SAN PIETRO Papa Francesco ieri mattina tra i fedeli. (Lapresse)

La catechesi sulla bellezza
di avere fratelli e sorelle: il

legame che si forma in
famiglia tra i figli, se avviene

in un clima di educazione
all’apertura agli altri, è una

grande scuola di libertà e pace
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Domani e sabato
appuntamenti
di riflessione e
preghiera con la
religiosa camilliana
di origini venete

Lucca. Festa per i 108 anni di suor Candida Belluno-Feltre. Due giorni di lavori
per il convegno diocesano di Quaresima

tutto pronto a Lucca per festeg-
giare una compleanno storico: i

108 anni di suor Candida Bellotti. Nata
a Quinzano (Verona) il 20 febbraio del
1907, suor Candida (al secolo Alma Bel-
lotti) terza di dieci figli, inizia giovanis-
sima a lavorare come sarta; intorno ai
vent’anni sente il desiderio di farsi suo-
ra e il 5 gennaio del 1931 fa il suo in-
gresso nell’Istituto delle Ministre degli
Infermi di Lucca, le figlie di san Camil-
lo de Lellis. Suor Candida ha prestato la

sua opera come infermiera professio-
nale in diverse città d’Italia. Dal 2000
vive a Lucca, nella casa madre dell’isti-
tuto, dove nonostante l’età partecipa
ancora attivamente alla vita comunita-
ria. Lo scorso anno, in occasione dei
400 anni dalla morte di san Camillo de
Lellis, ha festeggiato il compleanno a
Roma, partecipando alla Messa mattu-
tina celebrata da papa Francesco a Ca-
sa Santa Marta. Domani, nella sede del-
le Ministre degli Infermi di via Elisa 4 a

Lucca si terrà una conferenza per pre-
sentare la sua storia affascinante. Alle
21, nella chiesa della Santissima Trinità,
è previsto un momento di adorazione
e di rendimento di grazie, a cui segui-
ranno le testimonianze di suor Candi-
da e di alcune consorelle. Sabato si terrà
una giornata vocazionale con un inter-
vento alle 10 del camilliano fratel Car-
lo Mangione, sull’Anno della vita con-
sacrata.
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È ottavo convegno diocesano di inizio
Quaresima della diocesi di Belluno-

Feltre è in programma per oggi e domani al
Centro congressi "Giovanni XXIII" di Bellu-
no, in due sessioni che inizieranno alle 18. «La
speranza nella crisi, nella crisi la speranza: ri-
trovarsi, riconoscersi, ripartire» è il tema, af-
fidato, per il pomeriggio di oggi al direttore
del Corriere della Sera Ferruccio De Bortoli,
il quale non nasconde le sue origini bellunesi.
De Bortoli parlerà con giovani imprenditori
del territorio dolomitico capaci di fare start-

up e cooperativa in un territorio che parte da
condizioni sfavorevoli. Domani il testimone
passa all’arcivescovo di Campobasso-Boja-
no Gian Carlo Maria Bregantini, che testi-
monierà su «Il terreno fecondo per le radici
della speranza. Per una Chiesa e per una so-
cietà in uscita». Il convegno di Quaresima è
previsto dal Libro sinodale di Belluno-Feltre
come occasione di dialogo tra le istanze del-
la società e la missione della Chiesa.

Giuseppe Bratti
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Juan de Flandes, Tentazione di Cristo

I Domenica di Quaresima
Anno B

In quel tempo, lo Spirito sospin-
se Gesù nel deserto e nel deserto
rimase quaranta giorni, tentato
da Satana. Stava con le bestie sel-
vatiche e gli angeli lo servivano.
Dopo che Giovanni fu arrestato,
Gesù andò nella Galilea, procla-
mando il vangelo di Dio, e dice-
va: «Il tempo è compiuto e il re-
gno di Dio è vicino; convertitevi
e credete nel Vangelo».

el giardino di pietre che è
il deserto, nuovo spettrale
giardino dell’Eden, Gesù

vince il vecchio, spento sguardo

sulle cose (le tentazioni) e ci aiu-
ta a seminare occhi nuovi sulla vi-
ta. Que sueno el de la vita: sobre a-
quel abiso petreo! Che sogno quel-
lo della vita e sopra quale abisso
di pietre (Miguel de Unamuno).
Il deserto e il regno, la sterilità e la
fioritura, la morte e la vita: i ver-
setti di Marco dipingono nella pri-
ma pagina del suo vangelo i pae-
saggi del cuore dell’uomo. 
Gesù inizia dal deserto: dalla se-
te, dalla solitudine, dall’angoscia
delle interminabili notti. Sceglie
di entrare da subito nel paesag-
gio della nostra fatica di vivere..
Ci sta quaranta giorni, un tempo
lungo e simbolico. Si fa umanità
lungo le piste aride delle mie fa-
ticose traversate. 
In questo luogo di morte Gesù gio-

ca la partita decisiva, questione di
vita o di morte. Il Messia è tenta-
to di tradire la sua missione per
l’uomo: preferire il suo successo
personale alla mia guarigione. 
Resiste, e in quei quaranta gior-
ni la pietraia intorno a lui si po-
pola. Dai sassi emerge la vita. U-
na fioritura di creature selvati-
che, sbucate da chissà dove, e
presenze lucenti di angeli a ri-
schiarare le notti.
Da quando Gesù lo ha abitato,
non c’è più deserto che non sia
benedetto da Dio, dove non lam-
peggino frammenti scintillanti di
regno.
Il regno di Dio è simile a un de-
serto che germoglia la vita, un ri-
mettere al mondo persone di-
sgregate e ferite. Un’energia tra-

sformativa risanante cova tra le
pietre di ogni nostra tristezza, co-
me una buona notizia: Dio è vici-
no convertitevi e credete nel Van-
gelo. Credete nell’amore.
All’inizio di Quaresima, come ai
tornanti della vita, queste parole
non sono una ingiunzione, ma u-
na promessa. Perché ciò che con-
verte il cuore dell’uomo è sempre
una promessa di più gioia, un so-
gno di più vita. Che Gesù rac-
chiude dentro la primavera di u-
na parola nuova, la parola gene-
ratrice di tutto il suo messaggio:
il regno di Dio è vicino. Il Regno
di Dio è il mondo nuovo come
Dio lo sogna, e si è fatto vicino da
quando Dio è venuto ad abitare,
con amore, il nostro deserto.
Gesù non viene per denunciare,

ma per annunciare, viene come il
messaggero di una novità straor-
dinariamente promettente. Il suo
annuncio è un "sì", e non un "no":
è possibile per tutti vivere meglio,
vivere una vita buona bella beata
come la sua.
Per raggiungerla non basta lo sfor-
zo, devi prima conoscere la bel-
lezza di ciò che sta succedendo,
la grandezza di un dono che vie-
ne da fuori di noi. E questo dono
è Dio stesso, che è vicino, che è
dentro di te, mite e possente e-
nergia, dentro il mondo come se-
me in grembo di donna. E il suo
scopo è farti diventare il meglio
di ciò che puoi diventare.
(Letture: Genesi 9,8-15; Salmo 24;
1 Pietro 3,18-22; Marzo 1,12-15).
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Dai sassi emerge la vita, crediamo nell’amore
il vangelo

di Ermes Ronchi

Proseguendo il suo ciclo dedicato alla
famiglia, ieri il Papa ha dedicato la ca-
techesi alla bellezza e alla ricchezza del-
la fraternità. Al termine, un appello per
la Libia (ne parliamo in un’altra sezione
di Avvenire) e la preghiera, insieme ai
pellegrini che accompagnavano i loro
vescovi "in visita ad limina", per la pa-
ce in Ucraina. Tra i partecipanti all’u-
dienza anche i rappresentanti dell’as-
sociazione dei sopravvissuti e dei fa-
miliari delle vittime dell’attentato al cen-
tro ebraico Amia di Buenos Aires dove
nel 1994 persero la vita 85 persone. 
Tanti come sempre i fedeli italiani alla ca-
techesi. In particolare il Papa si è rivol-
to alle Suore Catechiste Rurali del Sa-
cro Cuore con l’Associazione "Zambia
per la Vita" e al Presidio riabilitativo
"Villa Maria" di Monticello Conte Ot-
to. Quindi un pensiero ai giovani del
Rinnovamento carismatico cattolico
internazionale, uniti in preghiera nell’o-
ra di adorazione eucaristica. Per loro
l’auspicio che «le nuove generazioni
possano andare sempre più incontro
a Cristo».
Tra i gruppi presenti in piazza anche
pellegrini di associazioni gay e Lgtb nel-
la Chiesa provenienti da Gran Bretagna
e Usa. Gruppo che ha dato notizia al-
l’evento, pubblicando sul proprio sito
un messaggio del cardinale arcivesco-
vo di Westminster Vincent G. Nichols in
cui, tra l’altro, si invita i pellegrini a «gui-
dare anche altre persone alla famiglia
della Chiesa, fondata dagli apostoli, in-
segnando come seguire fedelmente
Gesù in tutti gli aspetti delle nostre esi-
stenze». Il gruppo non è stato salutato
pubblicamente dal Papa, e nell’elenco
dei partecipanti all’udienza preparato
dalla Santa Sede è stato segnalato co-
me «gruppo di laici accompagnato da
una religiosa delle Sisters of Loretto».
La religiosa in questione è suor Jean-
nine Gramick, che nel 1999, quando
apparteneva a un’altra congregazione
religiosa, venne raggiunta da una Noti-
ficazione della Congregazione per la
dottrina della fede in cui le si impediva
di svolgere attività pastorale tra i gay
per il fatto di non aderire fedelmente al-
l’insegnamento della Chiesa. 
Come di consueto le ultime parole del
Papa sono state per i giovani, gli am-
malati e gli sposi novelli. Indicando la
Quaresima come tempo favorevole per
intensificare la vita spirituale, France-
sco ha augurato ai ragazzi che la pra-
tica del digiuno sia loro di aiuto per ac-
quisire padronanza su se stessi, ha in-
dicato ai malati la via della preghiera
per affidare a Dio le sofferenze e sen-
tirne la sua presenza amorevole. Il Pon-
tefice, infine ha auspicato che le opere
di misericordia aiutino i giovani sposi a
vivere la loro esistenza coniugale a-
prendola alle necessità dei fratelli.

La cronaca. Aprirsi
alle necessità altrui


